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Egli è la luce che brilla nelle tenebre delle nostre difficoltà, delle nostre sofferenze, dei no-
stri peccati. Egli è la Parola fatta carne che guida la nostra vita, che le da un senso e una 
pienezza di gioia. Egli è il Pane disceso dal cielo che ci nutre e ci dà in dono l’amore di Dio 
Padre.

	 Carissimi, in questa Notte san-
ta desidero augurarvi un Natale 
capace di riempire i vostri cuori di 
tenerezza,  la stessa tenerezza che 
hanno provato i pastori vedendo 
Gesù Bambino nella grotta a Bet-
lemme.  Possa questa tenerezza 
rendervi veri testimoni dell’amore 
di Dio.

						    
		  Auguri di cuore, vostro  

don Mattia

IL NOSTRO SALVATORE, CARISSIMI,
OGGI È NATO: RALLEGRIAMOCI!



G L I O P E R A I D E L L A V I GNA
(Matteo 20, 1-16)

In Palestina, ai primi accenni della primavera, le vigne
danno molto da fare e i proprietari cercano braccia. Ora,
il regno dei cieli è simile ad un padrone di vigna, che al
tempo di questi lavori uscì di buon mattino in cerca di
braccianti. Recatosi sulla piazza del paese, ne trovò
alcuni e accordatosi con loro sulla paga che sarebbe stata
di un denaro d'argento al giorno, li inviò alla sua vigna.

Di nuovo verso l'ora terza di sole, cioè verso le nostre nove antimeridiane, quel
padrone uscì sulla piazza e trovò altri braccianti inoperosi, disse perciò loro: Andate
anche voi nella mia vigna, e vi darò quel che è giusto. — Uscì ancora verso l'ora sesta e
l'ora nona, cioè verso mezzogiorno e le tre del pomeriggio, e trovando altri braccianti
inoperosi inviò anche questi promettendo il giusto. Un'ora prima del tramonto, uscì
nuovamente e trovando ancora gente inoperosa disse loro: Ma perché state qui tutta la
giornata oziosi? — E quelli: Perché nessuno ci ha presi a giornata. — Allora il padrone:
Ebbene, andate anche voi alla mia vigna. — Calato il sole, il padrone disse al suo
fattore: Chiama i braccianti e pagali, cominciando dagli ultimi arrivati per finire ai
primi. — Il fattore chiamò gli ultimi e consegnò loro un denaro d'argento a ciascuno;
gli altri braccianti, che tenevano d'occhio il pagatore, vedendo che gli ultimi erano
ricompensati così generosamente, speravano che la stessa generosità sarebbe stata
impiegata con loro: e invece, man mano che vennero quelli dell'ora nona e della sesta e
della terza, ricevettero tutti lo stesso: perfino quelli impegnati al primo mattino
ricevettero egualmente un denaro d'argento. Questi allora, nella loro delusione,
cominciarono a brontolare contro il padrone dicendo: Come? Gli ultimi venuti hanno
lavorato appena un'ora e al fresco, e tu li hai trattati al pari con noi che abbiamo
sopportato tutto il peso della giornata e il caldo? — Ma il padrone rispose a uno dei
brontolanti: Amico, io non ti faccio torto. Non ci siamo messi d'accordo per un denaro
al giorno? Te l'ho dato, e quindi và per i fatti tuoi. Se io voglio dare al bracciante
giunto per ultimo quanto ho dato a te, non mi è forse lecito fare della roba mia quello
che mi pare? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? — Gesù infine chiuse la
parabola dicendo: Così gli ultimi saranno primi e i primi ultimi.

L'insegnamento generico di questa parabola è che la liberalità di Dio si riversa
su chi vuole e nella misura che vuole, e che la ricompensa finale per i seguaci di Gesù
sarà uguale per tutti. I braccianti della vigna non adombrano i ricompensati del regno
dei cieli, i quali non brontolano né sentono invidia per altri: adombrano invece quei
seguaci di Gesù che in vista del regno dei cieli si ritenevano più meritevoli che altri, e
specialmente quei Giudei che si ritenevano più accetti a Dio per la loro appartenenza
alla nazione eletta. Per costoro i pubblicani, le prostitute, e anche i pagani, potevano
essere ammessi nel regno dei cieli quando si
fossero convertiti, ma sarebbero stati addietro ai
fedeli e genuini Israeliti, pieni di millenari meriti
al cospetto di Dio. Gesù invece insegna che tali
primati scompariranno, e che la generosità del Re
dei cieli potrà far passare gli ultimi ai primi posti,
cosicché coloro che erano primi diverranno ultimi.

Maria Rosa Delfino

2 3



4 5



6 7



8 9



U N A Q U E S T I O N E P O L I T I C A
I L T R I B U T O A C E S A R E

(Matteo 22, 15-21)

Il favore popolare aveva sempre funzionato da ostacolo
protettivo di Gesù di fronte ai capi religiosi e politici del popolo.
Costoro perciò, decisero di aggirare l'ostacolo compromettendo
Gesù in maniera tale che il favore del popolo non avrebbe potuto
giovargli. Dopo un breve consiglio sul da farsi, i Farisei inviarono
a Gesù alcuni dei loro discepoli per proporgli, in pubblico, un
argomento che Gesù aveva sempre evitato.

I discepoli si avvicinarono a Gesù e gli chiesero il suo parere: «È lecito o no
pagare il tributo a Cesare?». La domanda era un tranello che consisteva in questo: se
Gesù avesse risposto ch'era lecito, si sarebbe attirato l'odio del popolo, perché colui che
figurava come Messia ed eroe nazionale non avrebbe mai potuto dichiarare lecito il
riconoscere un'autorità politica straniera e pagarle un contributo qualsiasi; se poi Gesù
avesse risposto ch'era illecito, tale dichiarazione era sufficiente per denunciarlo al
procuratore romano come ribelle e istigatore di sommosse. I Farisei si aspettavano che
Gesù dichiarasse illecito il pagamento del tributo. In tal caso la denuncia avrebbe fatto
colpo sul procuratore romano. Ma le previsioni fallirono. Infatti Gesù disse: «Ipocriti,
perché mi tentate? Mostratemi la moneta del tributo». Gli fu porto un denaro romano
d'argento: era di metallo prezioso e recava impressa un'effigie umana.

Quando Gesù vide la moneta domandò: «Di chi è questa immagine e
iscrizione?». Ma come? Non lo sapeva? Tutti sapevano che effigie e nome erano di
quell'imperatore che stava a Roma a comandare sul mondo intero e —purtroppo—
anche su Gerusalemme. Meravigliati di quella ignoranza gli risposero: «Di Cesare».
Con la risposta ottenuta, che effigie e nome erano «di Cesare», Gesù aveva ottenuto
quanto voleva, egli allora ne concluse: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare
e a Dio quello che è di Dio». La conclusione scaturiva dalla risposta dei Farisei. Era di
Cesare quella moneta? Ebbene, la rendessero a Cesare, poiché per il fatto che essi
accettavano quella moneta e se ne servivano mostravano di accettare la sovranità di chi
l'aveva battuta. E così la questione politica era risolta senza che Gesù fosse entrato nel
campo politico, ma solo in virtù della confessione che la moneta era di Cesare.

Tuttavia, affermando il solo dovere verso Cesare, la questione non era
totalmente risolta secondo Gesù. La sua missione tendeva al regno di Dio, non a quello
dell'uno o dell'altro Cesare, e quando gli uomini avessero reso al rispettivo Cesare quel
che gli spettava avrebbero compiuto solo una parte del loro dovere. Perciò alla
prescrizione di rendere a Cesare, Gesù soggiunge l'altra di rendere a Dio. Ma perché
questa sudditanza a Cesare? Appunto in virtù della sudditanza a Dio.

I doveri verso Cesare formano solo un piano
del gran quadro in cui Gesù contempla il regno di
Dio: chi appartiene al Regno di Dio compia, in forza
di questa sua appartenenza, i suoi doveri verso il
proprio Cesare; ma subito dopo, appena sdebitatosi
verso Cesare, risalga nei piani superiori e si muova
liberamente nei domini eterni del Padre celeste.

Maria Rosa Delfino
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